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Non ci sono...
posso solo ricordare, per analogia, che quattro
anni dopo la scoppio della rivoluzione francese
il re Luigi XVI fu processato e condannato a mor-
te. Ora non vi sono drammatiche soluzioni del
genere, ma la «rivoluzione» di quattro anni orso-
no è stata una cosa seria; è stata, per l’opinione
pubblica italiana, soprattutto una risposta alla
questione morale, al bisogno di pulizia, al dove-
re dello Stato di difendersi dai funzionari corrotti
e dei cittadini di essere protetti dai ladri annidati
dovunque.

E questa esigenza morale della società non
può essere interrotta. La «rivoluzione», perciò,
non è finita: prosegue nelle indagini dei magi-
strati, nel lavoro quotidiano dei cittadini onesti,
nella richiesta di lavoro dei disoccupati, nella
limpidezza della lotta politica, nella attività del
governo, nelle garanzie che vanno sempre ri-
spettate e infine, per restare al tema di questi
giorni, nel comune sentimento dell’unità della
nazione.

È retorica questa? Qualcuno ha criticato il si-
lenzio della cultura italiana sui dibattuti temi del-
l’unità della nazione. Quando questo silenzio è
stato rotto nel ricordo di uomini edi eventi del Ri-
sorgimentoè scattata l’accusadi retorica.Che fa-
re allora? Quale risposta questi critici daranno al-
l’arresto di Lorenzo Necci che non sia, avrebbe
detto Machiavelli, un «richiamarsi ai princìpi»,
cioè alla necessità di ritrovare nella vita morale,
nella fede pubblica, nella solidarietà nazionale
gli unici punti di riferimento nella difficile naviga-
zione della seconda repubblica? Vi sono scor-
ciatoie possibili in questa rotta? Pensiamo pro-
prio di no. [Lucio Villari]

C’è anche un avviso di garanzia
per l’inchiesta «Phoney Money»

Si èappreso ieri cheall’iniziodi settembreLorenzoNecci è
stato raggiuntodaunavvisodigaranziadellaprocuradiAosta
nell’ambitodell’inchiesta «PhoneyMoney», dopoessere stato
sentito lo scorso16maggio comepersona informata sui fatti.
Secondogli inquirenti, l’amministratoredelegatodelle
Ferrovie sarebbestato reticente sui suoi rapporti conEnzoDe
Chiara, un italo-americanoche, sempresecondo ipubblici
ministeri, veniva tenuto ingrandeconsiderazionenegli
ambienti dellePartecipazioni statali edelle aziende
pubbliche,dalle quali avrebbeottenutonumerosi e
vantaggiosi contratti di consulenza.Quelladellaprocuradi
Aostaèun’indaginemoltocomplicata: sonostati sentiti alcuni
esponenti politici euomini degli apparati delloStato.Comeè
noto, LorenzoNecci è statocoinvolto anche inun’altra
delicata inchiestagiudiziaria. Il 25 febbraio1993era stato
indagatodallamagistraturamilaneseneiprimimesi
dell’inchiesta sulla vicendaEnimont, quando le indagini
avviatedallaprocuradiRomaeranostate trasferiteaMilano.
Masulla suaposizionenoneranoemersi elementi di reatoe
perquestoerauscito indennedall’inchiesta.Dalpassatopiù
recente, emergonopoidueprocedimenti riguardanti i
cosiddetti «treni all’amianto»: all’amministratoredelegato
delle FerroviedelloStato funotificatoun invitoacomparire,
nelmarzo1995,dallaprocuradi Firenzeeunavvisodi
garanziadal procuratoreaggiuntopresso lapreturadi Torino,
RaffaelloGuariniello, cheha interrogatoNecciduevolte.

— ROMA. Il ministro dei Trasporti,
Claudio Burlando, è stato svegliato
da una telefonata verso l’una di not-
te. La notizia dell’arresto dell’ammi-
nistratore delegato delle Ferrovie,
Lorenzo Necci, gli è arrivata così, im-
provvisa quanto inattesa, mentre
dormiva nella sua casa di Genova.
Annunciava un lunedì di fuoco. Can-
cellati i programmi in agenda, Bur-
lando ha preso il primo volo della
mattina per Roma. E si è rinchiuso
per tutta la giornata nella sua stanza
al ministero di piazza della Croce
Rossa.

«Neanche il tempo per mangiare»,
spiegano i suoi più stretti collabora-
tori. A pochi metri, un altro ufficio,
quello di Lorenzo Necci. Fs e mini-
stero dei Trasporti, infatti, condivido-
no la stessa sede, villa Patrizi, a due
passi dalla stazioneTermini.

È facile immaginare lo stato d’ani-
mo di Burlando, stretto tra la sorpre-
sa per l’arresto di un manager su cui
riponeva ampia fiducia, i ricordi an-
cor vividi della vicenda giudiziaria
che lo ha segnato quando era sinda-
co di Genova (venne ingiustamente
incarcerato, salvo poi essere pro-
sciolto con tante scuse) e l’impel-
lente necessità di assicurare conti-
nuità operativa alle Ferrovie, finite
nella bufera giudiziaria in una deli-
cata fase di passaggio che potrebbe
significarne il rilancio, ma anche il
definitivoaffossamento.

In ballo ci sono grandi progetti di
trasformazione. L’ambizioso pro-
gramma di alta velocità che le Fs
stanno mettendo in campo con la
partecipazione di gruppi finanziari
privati italiani e stranieri, il potenzia-
mento della rete tradizionale, l’am-
modernamento delmateriale rotabi-
le.

Sono piani che in pochi anni mo-
biliteranno oltre 110.000 miliardi di
investimenti, tanto da diventare uno
degli strumenti individuati dal gover-
no per ridare fiato all’occupazione.
Fortemente voluti da Necci, quei

progetti potrebbero ora venir rimessi
in discussione dall’arresto dell’am-
ministratore delegato delle Fs. O co-
munque, subire gravi ritardi nel caso
di un (probabile) cambio della
guardia al vertice.

Per cercare di fugare le preoccu-
pazioni di sindacati ed imprenditori
privati interessati al business delle
ferrovie, è intervenuto sin dalla pri-
ma mattinata lo stesso vicepresiden-
te del Consiglio, Walter Veltroni: «Il
governo si preoccuperà di mantene-
re gli impegni che sono stati assunti
da parte delle Fs garantendo alle
Ferrovie la loroefficienza».

Nel frattempo, Burlando metteva
a punto la rete di sicurezza. Tra una
telefonata e l’altra dei sindacalisti
che lo chiamavano per manifestargli
la preoccupazione per il vuoto dire-
zionale dell’azienda, il ministro dei
Trasporti convocava nel suo ufficio il
presidente delle Ferrovie, Giorgio

Crisci, l’uomo chiamato a sostituire
Necci, per lo meno in questi giorni di
emergenza. Nello studio di Burlando
facevano poi la loro comparsa i due
principali direttori operativi delle Fs:
Cesare Vaciago, responsabile dei
progetti strategici, e SilvioRizzotti, in-
caricato della gestione. Era quindi la
volta di Ercole Incalza, presidente
della Tav, la società dell’alta veloci-
tà. «I programmi vanno avanti senza
variazioni», ha raccomandato il mi-
nistro.

In attesa che si chiariscano i con-
torni della vicenda giudiziaria, i po-
teri in azienda (che è una spa) sono
passati nelle mani del consiglio di
amministrazione. «Sono fiducioso in
una sollecita definizione della vicen-
da. Conseguentemente l’azione del-
la società proseguirà senza soluzio-
ne di continuità, con ogni garanzia
per il pieno e tempestivo raggiungi-
mento degli obiettivi istituzionali»,

ha fatto sapereCresci.
Ma è una soluzione provvisoria,

nessuno se lo nasconde. Al massi-
mo può durare qualche giorno. Un
gruppo complesso come le Fs non si
gestisce in maniera collegiale. An-
che per questo, qualcuno aveva
pensato ad un commissario straor-
dinario. Un déja vu per le Fs. «La
sola idea del commissario è da
brivido», commenta Paolo Brutti,
della Filt Cgil.

In effetti, più che una soluzione,
il commissariamento delle Fs da-
rebbe l’impressione di una situa-
zione di sbando cui si cerca di ri-
spondere con una soluzione d’e-
mergenza. Il contrario di quella li-
nea di rassicurazioni tipo «la nave
va» su cui il governo si è impegna-
to. Prima di muoversi il governo
attenderà di capire come stanno
le cose sul piano giudiziario. Ieri le
attestazioni di stima a Necci non
sono mancate (dai suoi collabo-
ratori che gli hanno inviato un te-
legramma di solidarietà, ai sinda-
cati, a molti uomini politici), ma è
difficile immaginare che le Fs pos-
sano continuare a lungo con un
amministratore delegato in carce-
re. Si tratterà, in quel caso, di tro-
vare una soluzione che non suoni
a condanna di chi per ora è solo
indagato, pur se in arresto. Si arri-
verà alle dimissioni di tutto il cda e
a nuove nomine? È presto per dir-
lo.

Centomila miliardi a rischio
Ma il governo assicura: niente stop agli appalti
«Gli impegni che sono stati presi dalle Ferrovie verranno
mantenuti». Veltroni rassicura dipendenti e mercati: l’arre-
sto di Necci non modificherà i piani di sviluppo ed investi-
mento per oltre 110.000 miliardi. Sindacati preoccupati. La
responsabilità della gestione delle Ferrovie passa al consi-
glio di amministrazione e al presidente, Crisci. Ma è una
soluzione tampone. Ipotesi di commissariamento, ma an-
che di un nuovo cda.

GILDO CAMPESATO

Napolitano:
«I treni
continueranno
a camminare»

L’arrestodiNecci noncostituisceun
problemaper il governoProdi, «sul
governononècertocadutauna
tegola», né ladecisionedei
magistrati spezini rappresentaun
drammaper leFerroviedelloStato.
GiorgioNapolitanoneèconvinto.
«Credoche i treni continuerannoa
camminare».Così, dallaSpagna, il
ministrodell’Internoha
commentato lanotiziadell’arresto
del’amministratoredelegatodelle
FerroviedelloStato, Lorenzo
Necci.Avvicinatodaigiornalisti
duranteunapausadei lavori del
vertice italo-spagnolodiValencia,
Napolitanohanegatoche l’arresto
diNecci rappresenti unproblema
per l’esecutivoeper lamagioranza
chesostiene la compagineguidata
daRomanoProdi.«Sulgovernonon
ècadutanessuna tegola», ha
rispostoaquanti gli chiedevano
quali conseguenzepotesseavere il
provvedimentogiudiziario chedi
fattohadecapitato il verticediuna
dellepiù importanti aziendedi
stato. Ilministro, aquanti
insistevano,nonhavoluto
aggiungeredipiù.

Sorpresa tra gli impiegati ma c’è chi dice: «Era ora»

«Incredibile, un colpo duro»
Choc nel palazzo delle Fs 17INT02AF04

2.0
10.0

Unconducente
alsuopostodiguida,
inaltoil treno
adaltavelocitàEtr500

Roberto Canò
Direttore responsabile: Giuseppe Caldarola

Condirettore: Piero Sansonetti
Direttore editoriale: Antonio Zollo

Vicedirettore: Marco Demarco (vicario)
Giancarlo Bosetti

Redattore capo centrale: Luciano Fontana 
Pietro Spataro (Unita 2)

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza
Consiglio d'Amministrazione:

Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda, 
Giovanni Laterza, Simona Marchini
Alessandro Matteuzzi, Amato Mattia 

Alfredo Medici, Gennaro Mola, Claudio Montaldo
Ignazio Ravasi, Francesco Riccio
Gianluigi Serafini, Antonio Zollo

Consiglieri delegati:
Alessandro Matteuzzi, Antonio Zollo

Direttore generale:
Nedo Antonietti

Direzione, redazione, amministrazione:
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13

tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma,

iscriz. come giornale murale nel registro
del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 2948 del 14/12/1995

— ROMA. Da poco le agenzie di
stampa hanno battuto la notizia: «Ar-
restato Lorenzo Necci». La voce cor-
re nel labirintico palazzo di piazza
della Croce Rossa, dove hanno sede
il Ministero dei Trasporti e la società
Ferrovie dello Stato. In breve gli in-
gressi «si blindano», impenetrabili ai
giornalisti. Le impiegate della porti-
neria, dietro la vetrata, ricevono ordi-
ni tassativi. «Non si può salire all’uffi-
cio stampa». Gli addetti alle comuni-
cazioni esterne fanno sapere che i
dirigenti non sono in sedeochehan-
no altre cose importanti da fare. Lo
choc del palazzo è palpabile. Alla
cronista non resta che piazzarsi di
fronte alla «griglia» che filtra le entra-
te e le uscite attraverso i tesserini ma-
gnetici, per saggiare il clima che re-
gna là dentro, per avere il polso della
reazione, a caldo, dell’apparato, ai
diversi livelli. Sono le 14, pausa pran-
zo, e la «griglia» viene presa d’assal-

to. Sorpresa, sconcerto, perplessità,
sono le espressioni che vanno per la
maggiore: «Assolutamente non ce lo
aspettavamo», «Speriamo che non
sia vero, che sia una delle tante ma-
nipolazioni, frutto di giochi politici e
di potere non chiari», «Non sono in
grado di pensare nulla, vorrei saper-
ne di più. Siamo semplicemente
sconvolti», «Non c’erano avvisaglie di
nessun genere. Le cose andavano
abbastanza bene...», «Ci stiamo ri-
prendendo dalla botta. Il personag-
gio è così elevato...». Ma c’è chi mo-
stra di saperla lunga: della serie, «Era
chiaro che finiva così», «Si poteva be-
nissimo immaginare», «Hanno fatto
bene a arrestarlo, è un ladrone, la
stragrande maggioranza di quelli
che stanno ai vertici, sono corrotti»,
«Anche De Lorenzo sembrava una
brava persona, e poi è venuto fuori

quello che sappiamo». E c’è chi
sdrammatizza con le battute: «Oggi
siamo in lutto»; «Le ferrovie portano
male, l’ha già sperimentato la buo-
n’anima di Ligato». Sciamano gli im-
piegati. «Sono spiazzato. Circolava-
no delle voci che potesse esserci
qualcosa, qualche traffico. Ma “l’as-
sociazione per delinquere” mi sem-
bra troppo». Che genere di voci?
«Qualcosa che è accaduto ai tempi
di Enimont». Sembra che si siano
passati parola, da un ufficio all’altro,
i quadri dell’azienda. Tutti citano la
presidenza dell’Enimont. Sono con-
vinti che i motivi della carcerazione
del loro amministratore delegato af-
fondino le radici nei lontani anni ‘80,
ai tempi dei contrasti fra Eni e Fer-
ruzzi. Scartano a priori l’ipotesi che i
fatti contestati riguardino l’attuale
gestione delle FFSS. Non vogliono

esporsi con nome e cognome, ma
non sono restii a parlare: «È la vec-
chia storia di Enimont che ha coin-
volto molta gente, la struttura diri-
genziale del Paese, gli apparati di co-
mando. Le Ferrovie dello Stato non
c’entrano niente. C’èqualcunocheè
interessato a tirare fuori vecchi fatti,
dopo dieci anni»; «Siamo scossi, cer-
to. Ora Necci si dovrà dimettere. Per-
sonalmente mi aspetto un commis-
sariamento, con il solito trombonedi
Stato. Necci era un amministratore
moderno, aveva dato impulso all’a-

zienda, garantiva una serie di equili-
bri. Era in grado di reperire fondi per
realizzare opere pubbliche. Aveva
rapporti internazionali e aveva il be-
neplacito delle forze politiche che
contano. Ora c’è il timore che arrivi
qualcuno con dinamismo zero, di
basso profilo, e che si piombi in una
situazione di immobilismo per chi sa
quanto tempo»; «Qui bisogna gestire
90mila miliardi di investimento sul-
l’alta velocità, 20mila miliardi di in-
vestimento al Sud. Non è strano che
questo arresto capiti proprio ora?».

Parlano a turno, come se proseguis-
sero una discussione avviata prima,
dentro gli uffici. Poi il gruppo si sfal-
da e si allontana: «Mi raccomando
l’anonimato, perché qui rischiamo il
licenziamento. Non si sa che succe-
derà», ribadisce uno di loro. Due
«quadri» dell’Ufficio Merci fendono
la corrente in senso inverso. Stanno
rientrando: «Siamo scioccati, frastor-
nati. Sinceramente non ce l’aspetta-
vamo. Sapevamo di vecchie situa-
zioni dell’Enimont. Sapevamo di
vecchi avvisi di garanzia ai tempi di
Tangentopoli. Fatti nuovi che potes-
sero prefigurare illeciti li ritenevamo
impensabili. L’unica novità per
quanto riguarda il nostro ufficio è
che Necci aveva messo il suo segre-
tario, Spinelli, a direzione dell’Asa
logistica integrata al posto del vec-
chio direttore Pinna che era stato
mandato come vicedirettore alla
nuova societàEurolog...».

LUANA BENINI


